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delle mostre 
Illuminista lombardo: co* 

sì, civettando, dice di sé Al
berto Arbasino. Narratore e 
saggista, molto curioso e 
molto vorace, aggiungiamo 
noi. Anche snob. Quel tanto 
che è indispensabile nel ma
nuale di Pronto Intervento 
degli anni Ottanta. Per argi
nare mode cretine, mostre-
monstre, file di persone In-
goia-tutto. Che ingoiano 
dall'arte alle bizzarrie, dalle 
cose «così carine» alle igno
minie pretenziose. 

È uscito, di Arbasino, «Il 
meraviglioso, an2i» (Garzan
ti editore). Puzzle di mostre 
attraverso l'Europa e l'Ame
rica. Dove si dimostra che la 
conoscenza procede, anche 
se non sempre, per compara
zioni. Accostando magari 
Schinkel alla radio Phonola, 
Tiepolo ai servizi di Melssen, 
Lorenzo Lotto a Meyerbeer. 
Dati di memoria allineati 
con uno speciale gioco meta
forico ovvero l'esercizio di 
un «dilettante- che mescola 
allegramente le cosiddette 
competenze. Chissà se si 
tratta di una esibizione di 
tutti i plc-nic compiuti sotto 
l'obliquo sguardo del preraf
faelliti oppure di una sfida 
agli accademismi della criti
ca. E siccome Arbasino ope
ra nel mondo cartaceo, tiene 
presente anche 1 giochi sofi
sticati della scrittura. «Si
gnore, abbiate cura del mio 
divertimento-, scongiurava 
la ultrasettantenne Madame 
du Deffand rivolgendosi a 
Voltaire. Arbasino ne tiene 
conto. 

Ma cos'è, allora, questo 
•Meraviglioso, anzi»? 
Un vademecum per quanti 

sono andati o stanno andan
do alle mostre. Tante testi
monianze a caldo su diverse 
esposizioni, belle e brutte, vi
sitate negli ultimi quindici 
anni. 

E che c'entra l'arte con i 
vademecum? 
In realtà, parlando di arte 

o di musica o di teatro io cer
co sempre di tenere quel tono 
di conversazione coìta nella 
quale non trova posto un di
scorso specialistico, settoria

le. Cosi, davanti a un quadro 
di Kllmt o di Schiele, non si 
parla solo di loro. Esiste 
sempre una vertigine di in
trecci tra psicoanalisi, musi
ca, politica, filosofia. 

Vedere un film e pensare a 
un testo di teatro, ascoltare 
un'opera e riferirsi a un ro
manzo: queste giravolte da 
un campo all'altro, dall'al
lestimento di un'opera alla 
scrittura di una pagina, 
rappresentano un metodo 
serio? 
Certi architetti della Se

cessione viennese hanno 
operato rimettendo insieme, 
in un montaggio particolare. 
elementi che appartenevano 
a momenti diversi dell'archi
tettura del passato. Né più 
né meno come Strauss nel 
«Cavaliere della rosa» ha ac
costato vari elementi della 
creazione musicale del pas
sato facendone un prodotto 
nuovo, Jugend SUI, benché 
finga di svolgersi due secoli 
prima. 

Tuttavia, per simili intrec
ci bisogna accaparrare e 
accumulare cultura. Spes-

- so mancano il tempo, i sol
di.-
Un intreccio del genere ci 

vuole sempre. D'altronde, il 
ragionamento senza interes
se per ciò che succede al di là 
dello steccato della specializ
zazione, può essere anche 
noioso. Va bene per esami» 
concorsi, cattedere, ruoli. 

Ecco s'avanza uno strano 
critico, il critico interdisci
plinare. Qualche nome? 
Alberto Savinio, Bruno 

Barilli, una volta. Nei libri di 
Savinio incontri Bóklin e la 
musica e la filosofia greca. 
Insomma, la conversazione 
del «Meraviglioso, anzi* fa 
parte del piacere, del deside
rio, del diletto della cultura. 

Tutto un andare e venire 
fra momenti culturali di
versi? 
Ho parlato soprattutto di 

mostre e in qualche caso dì 
nuovi allestimenti museali. 
Soprattutto per dire che il 
Beaubourg non mi piace, che 
ha un aspetto sfasciato e ca
dente fin dall'inizio e che è 

Qui sopra, la coda davanti al Quirinale per i Bronzi di Riace e. 
accanto, «Figura decorativa su fondo ornamentale» di Matisse 

un giocandone al quale è 
stato dedicato un gioco di 
parole sin troppo facile: la 
gente va li a vedere 11 mostro 
e non le mostre. 

Questione allestimenti. In 
Italia ne fioriscono di ogni 
genere e tipo. 
Di solito le mostre italiane 

sono allestite male. E per due 
ragioni: intanto le Immetto
no in contenitori storici, 
dentro le sale, nei palazzi. In 
ambienti già densi di per sé 
di cultura. E che vengono de
gradati invece di avere sale 
espositive in cui sbizzarrirsi. 
Secondo difetto: il protago
nismo dell'allestitore italia
no Il quale esige che i manu
fatti esposti siano al servizio 
del sue allestimento. 

Un popolo di navigatori, di 
eroi e di allestitori. Ma for
se questa -vetrina» aiuta la 
gente a capire». 
Macché. Parte da un'idea 

che non arriva al fruitore, 
che confonde il visitatore. 
Togliere le cornici a quadri 
che le hanno sempre avute o 
illuminarli con fari violenti 
quando sono stati concepiti 
per una certa illuminazione, 
conduce a delle carabattole 
allesUUve realmente fasti
diose. 

Eppure da noi di mostre se 
ne inaugura una al minu
to. Germinano, zampilla» 
no, si riproducono. 
Il guaio sta nel tanti episo

di distaccati e sbriciolati uno 
dall'altra In fondo succede 
per le Iniziative degli italiani 
in tutti i campi. L'abbondan
za delie iniziative piccole e 
medie, mai grandi, fa sì che 
si sia talmente sopraffatti da 
finire per scartare una quan
tità di cose. Non vale la pena 
di sobbarcarci a uno sposta
mento e a una spesa per ope
razioni di terz'ordine. 

Scarsa serietà di intenti. 
Non ci si raccapezza in que
sta moda delle mostre. 
E mostre sulla moda. Co

me a Castel Sant'Angelo do
ve, qualche tempo fa, se ne 
teneva una sui figurini. Inte
ressante, sicuramente. Ep
pure, vedere i quadri cubisti 
di Picasso e Braque e vederli 
tutti insieme è più importan
te per una formazione cultu
rale contemporanea che cen
tocinquanta mostrine estive 
in provincia dove si Urano 
fuori episodi locali. 

Eppure, la modificazione 
della sensibilità culturale 
passa anche attraverso le 
mostre. 
Non saprei. Intanto l'Ita

lia in questi anni è sempre 
più tagliata fuori dall'itine
rario delle grandi mostre. Ci 
sono mancati momenti deci
sivi nella storia del gusto co
me le riscoperte di movi
menti culturali europei: neo
classicismo, romanticismo, 
preraffaelliti o i pittori tede
schi del sogno, dell'onirico. 

Ahimé, la Germania, Pari-
. gi, Londra e New York non 
sono dietro l'angolo! 
Ma all'estero abbiamo i re

cuperi di momenti impor
tanti tra fine Settecento e fi
ne Ottocento e inoltre espo
sizioni fondamentali, di as
sestamento di giudizio su 
classici moderni appena 
scomparsi. Picasso a New 
York, Matisse a Zurigo, Re-
noir a Parigi. 

Sono autori che riteniamo 
di conoscere benissimo. 
Però guardare opere dello 

stesso autore, appartenenti a 

periodi diversi, a musei e col
lezioni diverse e guardarli 
sulla stessa parete è un ap
puntamento decisivo. Un ap
puntamento che noi abbia» 
mo mancato. 

In compenso «noi» ci siamo 
buttati a recuperare gli an
ni Trenta. 
Io provo una repugnanza 

totale verso questo recupero. 
Ho un'età tale da ricordarmi 
di aver vissuto fra quegli og
getti un'infanzia orribile di 
un'epoca orribile. Invece fol
le di giovani vanno in estasi 
davanti a quei manufatti del 
fascismo, isolati dal loro 
contesto ideologico, politico» 
sociologico;Hr?~ . - - . ' • — 

Ma adesso, dove punta la 
bussola del gusto? 

- Da alcuni anni l'aspetto 
più importante, più vistoso 
dell'arte è quello economico. 
Come far salire i pressi. L'o
perazione non accenna mi» 
nimamente a finire, anzi, è 
in pieno svolgimento. 

Mentre gallerie e musei 
versano in condizioni mi» 
serevoli? 
Siamo afflitti da incapaci* 

tà gestionale. E una nostra 
caratteristica. Un paese qua» 
le il nostro che ha avuto la 
produzione più ricca nelle 
arti minori, non possiede an
cora un museo di arti appli
cate. Dolorosa incapacità! 
Certe città, non riuscendo a 
rendere potabile l'acqua, 
sconsigliano di berla. Cosi 
avviene a noi che non riu
sciamo a rendere accessibile 
l'arte. 

Letizia Paolozzi 

Per la prima volta in italiano i drammi di Edward Bond scrittore «maledetto» per anni bandito dalle scene 

La cattiveria va a teatro 
È di attualità la violenza, urbana, l'aggressività che le mas

se esautorate sublimano negli 'Sport da spettatori', e l'occa
sionale incepparsi del meccanismo pavloviano, con esiti di
sastrosi, vedi Bruxelles. Ed ecco che proprio dall'Inghilterra 
arriva perla prima volta nelle librerie italiane il drammatur
go inglese che della violenza di oggi e di sempre ha fatto il suo 
cavallo di battaglia, Edward Bond, con un massiccio volume 
di quattro drammi (Teatro. Genova, Costa Se Nolan, pp. 318, 
L. 30.000), egregiamente tradotti e muniti d'una interessante 
introduzione della curatrice Maria Carmela Coco Davanì. 

La scelta si apre con Salvo, opera che fece scalpore nel 
1965, fu vietata dalla censura, e impose Bond come degno di 
stare a fianco di Osborne, Arden, Pinter e compagni, anche se 
da una posizione più estrema, che ad esemplo gli ha impedito 
di sfondare nel teatro commerciale del West End. Salvo met
te in scena la vita di un gruppo di giovani sbandati, fra 
prostituzione, cinica violenza, carcere, squallore, senza cir
confonderla dell'aura poetica che Pasolini immetteva in ana
loghi ambienti Italiani. Scandalizzò in particolare l'assassi
nio a sangue freddo, per gioco, d'un neonato, ad opera di 
teppisti, mentre Len, protagonista ventunenne e debole co
scienza del dramma, non sa e non può intervenire. Ma Lau-
rence Olivier difese pubblicamente Salvo: «Boncf pone // suo 
atto di violenza nella prima parte, come in Macbeth, Giulio 
Cesare ecc. Purtroppo l'errore estremo di questa scena, per 
quanto fatti analogamente truci siano quotidianamente te
stimoniati dal gabinetti dei treni Inglesi, ha distratto i critici 
teatrali rendendoli Insensibili alle rare qualità drammatiche 
presenti ne/dramma™ Salvo non è per bambini ma per adul
ti, egli adulti del nostro paese dovrebbero avere il coraggio di 
guardarlo: 

Saved ha vari punti di contatto col teatro della contempo* 
ranetta tarpata o assurda di Osborne, Pinter e persino Orton; 
nel drammi seguenti però Bond ha compiuto un balzo nel
l'immaginario e nel fantastico che lo avvicina più all'estroso 
John Arden. Definitosi «scrittore socialista; egli presenta 
delle parabole ambientate nel passato o In un mondo paralle
lo al nostro, Invitando brechtianamente II lettore alla rifles
sione sulle strutture oppressive. In un paese legato alla tradi
zione come l'Inghilterra, la sua critica passa prevalentemen
te attraverso la demolizione degli eroi nazionali. 

Così mito scandalo di Salvo seguì nel 1968 Quando si fa 
giorno, che riuscì a sua volta a farsi bandire dalle scene, ed è 

una trasfigurazione mitica o un quadro della «vera» età vitto
riana. Per rivelare la violenza sottesa a quella paciosa stagio
ne borghese Bond presenta una regina Vittoria lesbica amo
reggiane con la crocerossina Florence Nlghtlngale (già ber-
saglio degli Eminenti Vittoriani di Lytton Strachey), un prin
cipe Alberto che con l'aiuto di Gladstone e Disraelt tenta di 
eliminare la consorte, degli eredi fratricidi, un aldilà in cui 
perdura il cannibalismo di questo mondo... Così Bond proiet
ta all'indietro il mondo di pulsioni nude della Londra disere
data attribuendo paradossalmente queste privazioni e le loro 
risultanti omicide ai grandi della nazione, a coloro che per 
definizione hanno sublimamene agito e parlato. 

Il volume italiano si chiude con due drammi dell'ultimo 
Bond (1978), anch'essi ambientati in un altrove che dovrebbe 
rendere più nette le linee delle strutture sociali analizzate. Il 
fardello ha protagonista II poeta giapponese Basho (1644-94), 
il cui mistico distacco zen è criticato come strumento del 
padronato di cui egli è il proverbiale intellettuale lacchè. Per 
percorrere la via della meditazione egli rifiuta di prendere 
con si un bimbo abbandonato (Il •fardello»); questi cresciuto 
si metterà a capo della rivolta armata e la condurrà al suc
cesso. Esautorato Basho non viene neppure ucciso, ma vago
la alla ricerca ormai pretestuosa della *vìa». Qui la critica 
dell'intellettuale e della poesia sembra un po'ovvia, e sempli
cistica la contrapposizione fra il fumismo della cultura e 
l'invincibile buon senso delle masse. 

Altre guerre e orrori vanamente contrastati dalla semplice 
umanità troviamo in La donna, ma la parabola drammatica 
è più coerente, e non vi sono facili soluzioni ottimistiche. 
Siamo a Troia, a capo del Greci è Heros, tìpico «eroe» maschi
le. calmo e ragionevole ma d'una aberrante logica di morte. 
Contro di lui Ecuba, la •donna», difende le ragioni naturali 
della vita, dinanzi alte quali il re non può non apparire subito 
nudo. Bond critica — secondo I malevoli celebra — una so
cietà violenta, ma ha poi appunto una fine immaginazione 
poetica, che si esprime in molte tenere scene di La donna. 
Egli dissacra il passato ma sembra non poterne fare a meno: 
per un giovane contestatore il suo è un teatro oltremodo 
culto e letterario (Shakespeare. Omero. Basho...). Sono con-
traódlttonl irrisolte ma feconde di un autore del Novecento 
che così riflette II suo tempo, e II grande bisogno di memori» 
e di tenerezza delle periferie da cui partono I ragazzi di stadio. 

Massimo Sacigalupo 

MILANO — Dall'Alda della 
serata inaugurale all'omag
gio a Debussy che si svolgerà 
prevalentemente nel maggio 
e giugno 1986 la prossima 
stagione del Teatro alla Sca
la comprenderà nove opere e ' 
cinque serate di balletto (del- ' 
le quali si renderà conto do
mani). Aprendo la conferen
za stampa di presentazione ii 
sovrintendente Carlo Maria 
Badlnl ha tenuto toni ottimi
stici e distesi: ha sottolineato 
l'importanza della nuova 
legge finanziaria per lo spet
tacolo, che dovrebbe final
mente sottrarre 1 teatri alla 
condizione assistenziale per 
tanti anni lamentata, ha ri
cordato Il raggiunto pareg
gio del bilancio e le tensioni 
rivendlcatlve che hanno fu
nestato diversi momenti del
la passata stagione, espri
mendo però soddisfazione 
per gli accordi raggiunti, che 
dovrebbero garantire una 
sempre più razionale orga
nizzazione del lavoro. 

Per produrre a pieno rit
mo, a livello delle proprie po
tenzialità, la Scala ha biso
gno della creazione di una 
sala prove nell'ex-clnema 
Abanella, dove 11 palcosceni
co avrà caratteristiche iden
tiche a quello della Scala e 
dove con appositi accorgi
menti si potrebbero compie
re le registrazioni che vedo
no impegnati i complessi 
scaligeri. Badlni ha anche ri
badito l'impegno ad acquisi-
sre un secondo palcoscenico 
nella sala dell'attuale cine
ma Puccini, rivendicazione 
indubbiamente fondatissi-
ma anche perché la Piccola 
Scala rimane chiusa (fino ad 
una eventuale ristruttura
zione nel contesto del lavori 
per adeguare 11 teatro alle 
nuove disposizioni di sicu
rezza) e manca cosi uno spa
zio diverso da quello princi
pale, che non è adatto ad 
ogni forma di teatro musica
le: questa carenza pregiudica 
fra l'altro la possibilità di 
aperture a nuove ricerche. 

Dopo aver confermato che 
sono in corso trattative con 
Vasslllev e la Maxtmova per 
la direzione del corpo di bai» 
lo, Badlnl ha concluso la sua 
introduzione con l'auspicio 
che venga finalmente porta
to a compimento 11 progetto 
di ristrutturazione del teatro 
Dal Verme (che dovrà essere 
la nuova sede per l'orchestra 
e 11 coro della RAI di Milano) 
e che l'amministrazione prò* 
vinciate continui la fortuna
ta iniziativa di «Musica nel 
nostro tempo». 

Illustrando la stagione 11 
direttore artistico Cesare 
Mazzonls non ha cominciato 
dal tradizionale appunta
mento del 7 dicembre, ma 
dalla intensa attività dei me
si precedenti, fin da settem
bre, quando la Scala riaprirà 
1 battenti per ospitare II 
viaggio a Reims di Rossini 
diretto da Claudio Abbado: 
si potrà cosi riascoltare, dai 9 
settembre, la ritrovata parti» 
tura rossiniana che .l'anno 
scorso a Pesaro era stata una 
autentica rivelazione. 

Sempre nell'ambito della 
lunga stagione annunciata 
per ranno europeo della mu
sica, la Scala manterrà in 
settembre (dal 25) l'impegno 
di presentare a Milano il 
Prometeo di Nono, prodotto 
l'anno scorso In collabora
zione con la Biennale di Ve
nezia: per l'occasione la par
titura è stata riveduta e in 
parte riscritta. In settembre 
comincerà anche la stagione 
sinfonica, che proseguirà in 
ottobre e novembre, affian
cata anche da alcuni spetta
coli di balletto. 

La stagione 1685/86, che 
può vantare numerose pre
senze illustri sul podio scali-
Sero, ad esempio quelle di 

.bbado, Maazel, Ozawa, Sa-
walllsch, inizia con nuovi al
lestimenti di opere del reper
torio più popolare, come Ai
da e Madama Butterfiy (pre
sentate peraltro con inter
preti e regie che dovrebbero, 
almeno sulla carta, garanti
re un alto livello), e prosegue 
con proposte di indubbio in
teresse. Si mantiene la dove
rosa attenzione alla musica 
contemporanea con il Pro
meteo di settembre, e, nel 
prossimo gennaio, con la pri
ma italiana di Un re In ascol
to di Berlo e Calvino, che 
aveva suscitato grande inte
resse l'anno scorso al Festi
val di Salisburgo, e che sarà 
in parte modificato nella 
partitura e nell'allestimento 
(che riprende sostanzial
mente quello salisburghese). 
A questa costante e qualifi
cante attenzione al teatro 
musicale contemporaneo 
non corrisponde purtroppo 
alla Scala una apertura alla 
ricerca nel campo del ballet
to, come non a torto qualcu
no ha fatto osservare nel cor
so della conferenza stampa. 

Anche altre presenze ap
paiono come momenti qua
lificanti della stagione, dalla 
Donna senz'ombra diretta 
da Sawallisch all'Eugenio 
Oneghln affidato a Ozawa e 
naturalmente al PeUeas et 
Melisandeóiretto da Claudio 
Abbado, che costituirà pro
babilmente U momento cul
minante dell'omaggio a De
bussy Ideato con la sua col
laborazione. Il programma 
del ciclo non è stato ancora 
reso noto In ogni dettaglio (ci 
sono alcuni problemi aperti 
per quanto riguarda la possi
bilità di presentare pagine 
inedite); ma bastano fra gli 
altri 1 nomi di Abbado, Polli
ni, Boulez, Ozawa ad assicu
rare alla manifestazione un 
livello eccezionale. 

In una stagione di nove ti
toli operistici è Inevitabile 
trovare lacune (vistosa la 
mancanza di Wagner, la
mentata nel cono della con
ferenza stampa): speriamo 
che si possa prendere alla 
lettera l'impegno di Badlnl 
per un funzionamento a pie
no ritmo, tn futuro, della 
macchina scaligera. 

Paolo Pattuì 

La stagione aprirà con «Aida» 
Ronconi, Abbado, Pollini 

e Maazel i nomi più illustri 
La ripresa di «Viaggio a Reims» 

La Scala 
si rimette 
in marcia 
(trionfale) 

• 7 dicembre, Aida di Verdi, direttore Lorin Maazel, regìa di 
Luca Ronconi, scene di Mario Pagano, con M. Chiara, L. 
Pavarottl, G. Dlmltrova, P. Cappuccini. 
• 20 dicembre. Madama Butterily di Puccini, direttore Maa
zel, regìa di Kelta Asari, scene di lenirò Takada, con Y. Haya-

,shleP. Dvorsky.. .- •• - >.-.», - - . « , - . - , w.. 
• 14 gennaio, Un re in ascolto di Berio, direttore Maazel, 
regia di Gote Friedrich, scene di G. Schneider-Siemssen. 
• 28 gennaio, I Lombardi alla prima Crociata di Verdi, diret
tore G. Gavazzenl, regia di G. Lavia, scene di G. Agostinucci, 
con A. Cupido, E. Connell e P. Burchuladse. 
• 6 marzo, Die Frau ohne Schatten (La donna senz'ombra) di 
Richard Strauss, direttore Wolfgang Sawallisch, regìa e sce
ne di J. P. Ponnelle, con W. Johns, E. Martori, B. Fassbaender, 
H. Welker. 
• 19 marzo. La Sonnambula di Bellini, direttore G. Gavaz2e-
ni, regìa di Ermanno Olmi, scene di M. Pagano, con June 
Anderson, Pietro Ballo, B. Giaiotti. 
• 28 maggio, Peiléas et Méìisande di Debussy, direttore 
Claudio Abbado, regìa di Antolne Vitez, scene di Yannis Kok-
kos, con F. von Stade, K. Ollman, J. Brocheler, N. Ghiaurov. 
• 17 giugno, Eugenio Oneghin di Ciaikovski, direttore Seiji 
Ozawa, regìa di Andrej Konchalovski, scene di Nicols Dvl-
goubsky, con M. Freni, B. Luxon, N. Shicoff. 
• 24 giugno. Le Martyre de Saint Sebastìen di Debussy e 
D'Annunzio, direttore Sylvain Cambreling, regìa e coreogra
fia di Maurice Béjart, scene di M. Baiò, con C. Barbaux, J. 
Ligi e 1 solisti del Bai let du XXe Siede. 

Erich Segai 
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